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Ai nostri Abbonati 
faccianap vive raccomanda­
zioni che si dien premura di 
farci pervenire rimporto dei 
rispettivi abbonamenti. Il no­
stro giornale, essi ben lo san­
no, vive unicamente del loro 
appog-g-iò; e l'amministrazione 
non si trova in grado di sop­
portare nunaerosi arretrati. 

SOMMAIIXO POLKTIGO, 
Udine* 9» o t t o b r e . 

Un articolo dei Diritto. — Molti perchòì-'. Insipienza 
o paura! '— Chi l'intende, chi non l'intende, e chi non 
la vuoi« intendere. — Maggioranza «. Paese, — Preoc­
cupazioni francesi. — Perry ohe copia Deprotis, — Jti-
Tolta In Portogallo. — Fame e bajouatte. 

Il Diritto del 19 corr. recava un articolo 
il quale avea tutta 1' aria di essere nn cooiu-
nioato offlciosoj quasi a risposta tranquillante 
dell! .unaoime ^rldo dL, prateota, in questi 
dì aoUevàtòisi da un eapò air|alt;ro della 
penisola, per'le oltracotanze dei oìericali im­
punemente congiuranti ai danni d'Italia. 

Mâ  se le parole stampate dal Diritto pos­
sono sembrar sufiiciente promessa di oculata 
vigilanza a quei pseudo liberali che, nella 
politica di Stradella, trovaa sol degno di 
plauso lo stringer dei freni, in quanto per 
essi non altro perìglio si conosca, da quello 
in fuori delle conquiste della libertà e della 
civiìtii, non bastan per certo quelle parole a 
far tranquilli coloro cbe> soldati di libertà e 
di progresso, tuttogiorno combattono i cam­
pioni dell'oscurantismo e che pur troppo 
sanno quanto ancor sia da temersi il nemico 
che Italia tione^ qual aspide, in seno. 

APPENDICE 

Per l'ìnlanzia diseredata. 

L' odierno, e continuo^ e miserando spet­
tacolo che di so danno i piccoli venditori 
ambulanti di chincaglierie e di zolfanelli, 
suonatori girovaghi o che si siano; il saperli 
abbandanati proprio in quell' età nella quale 
necessita; una guida amorosa che ne regga 
i passi per la non facile via dell'onoro ; spesso 
senza la minima cura che fortifichi la loro 
mente di sentimenti civili, svilluppandoue 
l'iótelligenza ; che educhi il loro cuore ad 
affetti BÌDceri,,istillandone l'amor dell'oDesto; 
spessissimo senza il minimo sostegno, che 16 
sbocciar della vita alle diuturne suo lotte ne 
faciliti; crescenti sul lastrico dello vie foise 
senza chi provveda al loro oggi o pensi al 
loro domani ; Sj più che tutto, il vederli collo 
vesti a brandelli, sucide, coi piedi soahi 
massime ora che i freddi aquiloni calano giù 
dall' Alpi, smunti in viso, fatto giallo forse 
dalia febbre, certo dalla miseria; udirli vo­
ciare sguajatamento o piaguiculare la povera 

Oh I perchè^ mentre in nome della salvezza 
della patria, dell'incolumità delle istituzioni, 
non si perita il miai'siéro di lasciare, 
di ordinar talvolta, che dalle autorità si 
calpestino impunemente, ì diritti dalla legge 
fondamentale della nazione sanciti, perchè 
dovrk permettersi che, all', egida della libertà 
i nemici della.patria, cospirino a minarne la 
unità, l'indipendenza, a ritornarla serva e 
divisa? Perchè sfoggio di rigori contro a chi 
non d'altro si può accusar che di generose 
impazienze^ e mettiamo pure, d'utopistiche 
follie, però sempre inspirate al desiderio del 
benessere della società, della grandezza della 
patria, del miglioramento morale e materiale 
dell'umanità, mentre si affetta longanime 
noncuranza per chi mira soltanto alla ricon­
quista del perduto imperio, a prezzo della 
rovina di tutto ciò che tanti sacrifizi, tanti 
mar'irii è costato ? Perchè ogn' arma, fin la 
calunnia, contro ai primi s' adopra, tentando 
benché lavano, renderli invisi alia maggio­
ranza dei cittadini, méntre ai secondi, nonché 
opporre almen propaganda a propaganda, 
s'è perfln tentato fornir nuove armi colle 
pensioni ai Gesuiti? 

È insipienza di reggitori o paura della li­
bertà, che spinge- i governanti alla reazione ? 

Forse dell' una. cosa e dell' altra un pò. 
Quest'è certo peraltro che in tutta Europa 
si tenta arrestar il cart-o della civiltà. Ma è 
fatale'che, presto; q tàrdij^chiunqvie, s',j>c<;inga 
ali'inane..tentativo ne,rimanga stritolato.' 

S'attribuisce al Depretis. l'idea di liberarsi 
. di,Giannuzzi-Savelli o dell'Actonl Congedando, 
il primo, ei darebbe una soddisfazione alia 
Sinistra; alla Destra ed al Centro lasciando 
andare il secondo, Con un rimpasto ministe­
riale, ei si proporrebbe quindi di riassicurarsi 
la maggioranza. 

Quale abbia ad essere poi questa maggio­
ranza, ecco il iusUlis. 

Che il vecchio sia disposto ad un leale ri­
torno a sinistra non crediamo. E, dato e non 
concesso tale ritorno leale, non crediamo 
che la sinistra possa più aver fede in un 
uomo tanto abile, troppo abile, com'è il De­
pretis. 

merce esibendo agli spesso indifferenti 
passanti ; abbandonarsi a lazzi osceni, a 
giuochi inonesti, alla degradante, funesta 
abitudine dell'acquavite, come spesso a me 
accade accertare; il^pensar a! doloroso poe­
ma della Icro vita scapigliata e randagia; 
dovrebbe, oltre al commuovere ogni cupr gen­
tile, suggerire, pur nella modesta cerchia 
delle cose nostre, una parte almeno di quegli 
uminatari provvedimenti in altri paesi, in 
altre città addottati a beneficio dell'infanzia 
abbondonata à sé stessa dall' iocuria, dal 
vizio 0 dalla miseria di chi la mise al 
mondo. 

Mentre nelle più lontane contrade dell'A.-. 
merica ; mentre in Inghilterra, e, sebben in 
numero più modesto anche in Oermanìa od 
in Francia sì sono istituite società per la 
protezione dell' infanzia diseredata, con lo 
scopo pre-^ipìo e santo di strappare all'ozio 
chi insciente o no nei suoi teneri anni vi si 
abbandona; qui da noi, in Italia, in questa 
terra che madama di St&el chiamò berceau 
de la civiltè, di codeste benefiche istituzioni 
non. esistono in niuna città. C'è solo, so più 
la memoria non mi piglia a gabbo, a Mi­
lano — nel massimo centro operoso della 
nostra Penìsola — una società fondata con 
questo nobilissimo scopo. Ma di essa chi no 

Quindi, od avremo un gabinetto rimpastato> 
coi soliti pastìcci, per cui ai governo..sarà: 
assicurata una ibrida maggioranza, priva di 
fede, vedova di tradizioni, orba dì ,pi;iDclplì, 
raccozzata fra le coscienze, ela9.tic.he; \^ nul­
lità boriose, i cervelli senzai,opinióne ;:itpag«. 
gioranza che messer Agostino saprà .tener 
legata per un qualche tempo,, a forza; :di rir 
pieghi, di promessa, di spauracchi; ma che 
non avrà certo dietro a sa il paese, nausealo 
dell'equivoco, stanco di veders}. sfruttato, 
anelante a buon governo,: a siaceritàt ad 0̂  
nestà 'polìtica di reggitóri. :. 

Domani s'apriranno le , Camere francesi. 
La preoccupazione degli animi,, per la poli­
tica estera seguita dal ministero Ferry, $ 
grandissima. 

Vuoisi che, per distrarre l'a,ttenziotte. d̂at 
Parlamento, prepari il Ferry un serio sttaceo ' 
contro i radicali. 

Non potrebbe il ministro francese vantar 
diritti di privilegio per tale invenzione. ^ la 
tattica adoperata, da un anno in qua, dal 
nostro eccellente amico di Stradella. 

Più seria che non crede vasi a bella prima, 
sembra esser la rivolta scoppiata in Porto­
gallo. Fare trattisi di ribellione per fama. 
É questa una cattiva consigliera; ma d'assai 
più tristi son coloro che pensano poter rispon­
dere colie bajonette ad un,popolo che chiede 
pane. 

Semprs Depretis? 

« Io auguro (e spero che il primo a cre­
dermi, poiché conosce l'animo mio, sia 1' 0-
norevole Depretis) in auguro lunga vita al­
l'onorevole Depretis. ; 

« Ma, signori, bisognerà poi faro anclie i 
conti col Padre eterno ! » 

Queste parole dell'onorevole Nicotera, pro­
nunciate alla Camera nella tornata dell* 11 
maggio 1883, valsero a comunicare all'intiera 
assemblea una ilarità clamorosissima' e rara­
mente udita per lo passato. Voleva dire che 

sa nulla? Chi dei suoi benefici è edotto 0 
ne risente, se modesta assai è la cerchia 
delia sua azione? Ma a Roma, a Napoli, a. 
Firenze, a Torino, in tant'altre cospicue città' 
che cosa si è fatto, 0 meglio che cosa si fa 
per la redenzione di chi, per 1' età sua spesso 
inconscio, sta sulla china fatale dell ozio, 
per precipitare poi nel vizio sempre, nel 
delitto forse ? . , , ; . 

E si che grande in ogni città — anco di 
provìncia — è il contingente dei piccoli" di­
seredati. Voi li vedete : essi pullulano per le 
vie più eleganti, dove il transito è maggiore; 
assediano chi va e chi viene, gabbano spesso 
il credulo borghigiano, e, nella, folla qual­
cuno di essi è molto destro nel far sparire 
l'orologio-od 11 taccuino. Voi li vedete: en­
trano nei caffè, nelle trattorie, nelle osterie, 
e, mentre guardano con occhi pieni di desi­
dero le vivande che voi mangiate, 0 il vino 
od altro che aia che voi andate assorbendo, 
vi offrono e ridtfrono 0 la scatoletta dà cerini 
0 la boccettiua di essenze 0 il sapone odo­
roso, o qualche altra povera cosa che ten­
gono nella cassetta. K voi allora, se avete 
cuore gentile, vedendoli 0 con l'impronta 
del vizio 0 con quella della miseria sul vi­
setto patito 0 colle vesti sucide, a brandelli 
0 scalzi, provate un' infinito senso di com-
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l'oQòr̂ ĵ ()le deputato dissidente ,avea .colto 
nei sógpo. 

QaelTfî  poche parole ..davano anche l'idea 
esatta deilla sitilàzione .^istrlameataro, perchè 
Depretis è'av«va|fatta iin'arléòòhìtSésca mag-' 
gioranza con bra'ndellì d'antiche e rispettabili 
bandiere: la maggioranza doveva njaeessaria-.. 
mente fare dell'onorevole Deprétis {''ifioiiiór- ' 
tale consigliere della Corona pocQhè .̂ j;erno 
e l'eterno e immortala Presidente Ao\ Consi­
glio dei. Ministri. 

Notava benissimo l'onorevole depuiat o Ni-
cotp-iai — <;|i?i'; fu' l'autore, l'organizjsalore di 
queliis lòtto 'parlamentari che determinarono 
il voto-del 19 maggio — notava benissimo 
choj se tutto si ripone nella scaltrezza di un 
ministro, nella sua abilità^ non di guidare'i 
partiti, Élla-di tenerli disordljiatì, allora che 
cosa accadrà il giorno in cui per somma 
8 ifèntnra egli venisse a-mancare ?» 

•Ed è' appuntò ciò che succede. E vi ha 
ben altro di più. Gl'imperdonabili errori 
commèssi dal Ministeri di Sinistra.cbe si son 
succeduti dal 1876 in .poi e i • pochi vantaggi 
reali toccati al paese grazie alla continua al­
talena delle politiche, hanno menato a questo 
risultamébto : che il ' Depretis essendo stato 
parte o capo del gabinetti di Sinistra quasi 
sempre, ha partecipato così degli errori Come 
delle buone opere compiuti dalla Sinistra. Ma 
le lòtte, "fé scissure continue dèi capi di quella 
parte',son'o state bdefflcente potentissimo per 
dare In mano al Depretis la somma delle cose. 

Ilpa'ese< cominciava;» capire che i progrès-
sisti*'tìòrl' erano poi'quei' riparatori cosi pronti 
e così efficaci come pareva dovessero essere. 
Non' ne' parliamo della •libertà. È risaputo 
che rcnoretòle Nicotera maltrattò la misera 
fino'a vietare a dèi buoni cittadini di "buona 
volontà d'andare a battere le mani sotto alle 
finestre del Quirinale, li Crispi fu per teniipo 
troppi) breve sulle' cose dell'intórno e mentre 
pareva'ohe ilsuo connubio con Depretis a-
vessia ^dovuto dare a'! paese una stabilità di 
govjBrno necessaria per lo sviluppo dell'indu­
strie e p e ! benessere generale, l'onorevole 
Crispi non cadde, ma precipitò. 

« non cadde no, precipitò di sella » 

Vero ò-.cjie.la Interrie libentà trfivarono 
nelI'onoreifoTó 'Zatisìrdeiìi uh onesto sosteni­
tore : ma dopo il fatto luttuoso del cuoco di 
Salvia a Napoli, sì sentì come un leggiero 
strin^inaentò''di' freni. Che 'dire della politica 
interna''del Depretis ? Bisognerebbe proprio 
far'ricorso a tiitti quegli "epiteti che il voca­
bolario nota e che ancora î on furono usati 
pei" •biasimarla. • • ' •'• 
Sii Abbiamo veduti insieme Nic(j)tera e De-
pre;ti3i' QHspi'è'Depretis, iCaìroli 'è .Depretis, 
Zariardélji è'Depretis. Tutti caddero; il vec­
chio 'iiilo; cònie il' 'Padre Etèrno,'è sempre 
lì attacató al potere quasi conchiglia a sco­
glio." Chó'cchè "si possa dire in contrario, ha 

passĵ on.e e comperate,"; comprate ciò yi of-
frono'.pur di far lóro la ca^rità. Voi li incon­
trate ad ogni ora,' dalle' prime del giorno . 
fino! alle più tarde della notte, ora dimessi 
e quasi .piangenti, ora sfacciati e sghignaz­
zanti'' &• seconda che 1 proventi sono stati più 
o ^'éno'luòrosi. Tutto ciò è, «avvero?, assai 
trm: • • • • ' 

E gU Stranieri dicono che noi italiani ci 
impres^jioniamQ, ci commoviamo per ogni 
piccola còsa! Hanno ragione; ma però come 
va ohe mai pensammo à far sparire dal la­
strico delle nostre città • quella schiera di 
piccbli sòàpigliati venditori ambulanti, idlacr 
che non è dà credersi che lo sgradito epet-
tacoio dà essi quoiidianacnente offerjio non 
ci impressioni e non' ci commuova ! 

Fra la straripante flumana delle leggi 
grandi o piccine, ùtili ed inutili, che spesso 
inceppano il lesto .disbrigo dei nostri affari 
o mettono i freni' alla cerchia delle nostra 
azióni colle lungaggini d'una burocrazia se­
dentaria, non co n' è., eh' io sappia, un bran­
dello solo elio accolli allo Stato il liberarci 
dalla cancrena dei piccoli oziosi ; non n' è un 
brandello solo ohe l'infanzia proteggal.... 

SaVANO 

IIWLiUl'J'i-LgL 
,.LL P O f 0 1 , 0 

sempre ragione l'onorevole Depretis,. oh0. 
rispose così all' onorevole Nicoiiera : « La 
buona fede non sarà di certo contrastata ad 
,un liberale che ..milita nel,partito liberale da. 
un mezzo sècolo e forse piìi . . . . Sia sicuro 
io ne sono convinto ; vuole che diventi il 

. liberale sollsmto ,o.ra, ,,.& ,.q"fi0,§ta tjiia é^ìn, ?Ì̂ 6Ào 
cose ridicole,» 

E,nel fÀtto ,non è .permesso anghe inaile 
colonne d' un giornale " contrastare la buona 
fede ad un ex-capitano del partito progre,s-
sista, a un successore del Rattazzi, benché 
tutti e due a jrigor di logica abbiano molti, 
punti di contatto.-Ammesso pertanto «ho l'.p-
norevole Depretis sia sempre il medesimo 
0 almeno che abbia mutato cq,n()e i saggi 
secondo i tèmpi, òhe dire' degli 'altri quàt'tiro, 
Nicotera, Oriàpi, Cairò'li e Zànardelll, i-quali 
muoVono ora quella lòtta spietata che tutto 
ir paese sa âl Presidente del Consiglio? 

Ecco dove il popolò comincia'a .sussurrare 
che gatta ci cova. 

Furono tanto amici da darai il turno al . 
potere coU'onorevolo Depretis ; questi è un 
liberale semi secolare e sarebbe ridicolo 
supporre, ' «• il .dubbio ancor va' offende '» 
cantava in basso'profondo il mago, che alla 
sua tarda età avesse .eambiàio. Anzi, còme 
la polle s'incartàp.ecoHsce ; così lo idee si 
rassodano. Perchè dunque tanto baccano ? 

E poi che ha rn'ài .fatto 1' orióijevole De­
pretis per demeritare dell'antica ' stinaa'e 
dell'antica fiducia do'suoi óx-ooUeghi aripl-
nistero ? 

Se il povero Berti, .se il GiannuzzirS.avelli 
stanno al Ministero, non vi furono forse è il 
Corti 8 il Di-Bròcchelti e ilBonèlii'? 

Lo dichiarazioni monarchiche e le sfuriate 
contro i radicali dell' onorevole 'Bac'carini 
non levano un ragno dal muro né l'ono.revole . 
Depretis "dal potei-e. llic manebim^s ópHme. 

Tutte queste ragioni fanno al ' Depretjî  ' 
malato di gotta l'effetto di un'buon fà'rmàcò 
A novembre e perchè , no ? ripeterei, sòl'énnér 
mente-come sa posare lui.-che eresiato, 
resta e resterà fedele per' omnia secuh se-
culorum ai î ecchi principii professati dall» 
Sinistra parlamentare. I dissidenti netteranno 
e ringuaireranno là spada ;dei principi per 
migliore o pia propizia occasione, i Destri 
buldoch abbaierannò sulle Antologie perse­
verami e i trasformisti con religioso rac­
coglimento risponderanno al loro 'Pònteflce ; 
Amen. 

È possibile che la Destra lasci il Depretis ? 
mai più. Suo scopo è impedire che altri go­
verni all'infuori di lui è che il suo mal 
governo ridisponga il paese a subirà nuò­
vamente le paterne carezze che un Cantelli 
e cotiipagnia bella possono fare. 

Togliete Depretis, finite la Dèstra che dopi 
morta è più viva di prima e del successore 
del Rattazzi non se né parli più. Ne faremo 
dono a qualche numismatico. Ma fate presto, 
perchè — ma non sarà vero — dicono che 
il furbo di Biella sta ,?.lla ri,va .^el tifare po­
litico co.il'araò pronto a pescare il 'pó.terQ. 

Dio ce ne scampi e liberi 1 
C. F. 

DALLA CAPITALE 
(Nostra ooirispondenza parjticolare) 

f l o x a a * SO ottobre. 

ce M.) In prima linea abbiamo le dimis­
sioni dell'on. Acton ministro della marina. 
Le ragioni ? Mistero, profondò mistero. Vi ri­
corderete come l'Acton all'epoca della di­
scussione del suo bilàncio sia stato attaccato 
da quasi tutti i partiti della Camera', come 
la stampa unanime quasi lo consigliasse a 
ritirarsi e come egli colla tenacilià d'un te­
desco abbia voluto rimanere attaccato al po­
tere dal momento che il Depretis lo ricove­
rava sotto le grandi ali della sua negro­
mantica protezione! Adesso invece senza nes­
suna causa — almeno apparente — egli si 
ritira ; adesso che dovrebbe dar ragione del 
suo operato, render conto delle costruzioni 
navali in corso; e si ritira alla sordina con 

•r*« 

quella disinvoltura con cui uno scroccone 
qualunque dopo p.ranzato .all'osteria .se ne va 
inosservato senza- pagare,io scotto. Là.Camera 
e ,il paese hauno.j'àiritto a.conoscere, le ra­
gióni di questo ritiro, altrimenti èli'strali 
contro l'amministrazione Acton aumenteranno 
e.,j|iĵ ìonj5y(jfl([nj6nte. Pino a questo puntole di­
missioni non furono accettate, anzi si assi-
JciìirÀ.'. che iTbn. Depretis non intenda di accet­
tarle... e se Depretis ci si mette, vedrete che 
saprà condur bene la ftarca - tanto più «he 
questa volta tia ;che .fate polj,a, naarifla. 

# # 

Il trasformismo ohe ha portato screzi e 
scissure, nella C.j*mora, che, ha divisi e sud­
divisi i-, pi^r^lj,|^|ìe:.ha gettato lo scompiglio 
in quasi ttìtti' i rami amministrativi e politici 

lOompagpia. 
Vìql^^ioni |d.i,.fi<jmi|CjiijO,, -ppfppfjpz^p.î ^oiì.t.r-p, i 
deputati, cqlle 8bhibppettà{.6 cóntro -̂ a fòlla 
inerme, col tirare in'somnàa ' iin frego «iaìla 
parpla J^6flri!à per (fari.-forsfei (sha ;8i '-sentiqsie 
rae'glip,.il |rimbQpii|b̂ o..d.6lje .grida, saài?ic»§,e' ,é-
raè'ssè in -Vàtic'ano dì' Yi'ùa'tl papa-re, Àb-
asm tUmberto -t,, ignLda the. ai :5Óno -rlpprr 
cos^e.e E^noYp.;ie-}'.ecept9m!Bnto,-i|i; Sjcjilia,,.jil 
trasformìsr^o dico, grande iniziatóre di pac­
che è vitdperèvóli alleanze, 'giurato 'nemico 
del progresso, della libertà ^ella moralità 
politica, •hà'scòs'so il senso' haàiò"nàrè'"a'~fài' 
punto che nel seno della Catnera i.stessa si 
comincia a lavorare sul serio' per abbàtierlo. 
Zanardelli e Baccarini alla testa, sempre fedeli 
alla loro bandiera e mài soesi a' -transazioni 
coi principii sempre manifestati, stanno rior­
ganizzando le -sparse'file della s-inistrà storica 
e lavorano per la fondazióne di un giornale 
che ne rappresenti lo tendènze, le iisp'it'azioni 
e le idee. 'Il giornale si farà per azioni' e si 
sono di già raccolte oltre 200,000 lire fra gli 
azionisti i quali per la maggior parte sono 
deputati. Questo nuovo giornale \darà 
intonazione, ordine a indirizzò a 'tu Ita la 
stampa liberale e tutti si' sohierererànno a. 
battaglia còntFoi! trasformisnio pepsónifliòató 
nella sacra ed inviolabile persona di ' S. E.: 
Depretis. 

* # 

Anche questa è da contare .non è'che una 
consaguenaa naturale "deLtrasformiBmo eideJtle 
idee... peregnine dei libecaloni che stanno in 
alto a psipparsi grossi stipendi, mentr̂ e i pa-. 
trioti, ,quesUi che. inv.ecé .dì sotjv.ir-messa e se­
guire col moccolo in mano e l'incruento spa-. 
dino a latere il̂  baldacchino del poatefieo, 
hau servito .la patria e, da manoipia col sangue 
la iecero libera, crepano di fame e di etenti.. 

Su al Campidoglio ebbe luogo questa setti- : 
mana'passata un congresso gaadetico Al^quale 
naturalmente convennero gili. .scienziati- da 
ogni paese.,, e quindi anche dairAustria. Nella 
sala del congresso c'è un".q^àdi'o In'grànHè 
rappresentante uria delle pagine più gloriosa 
del nostro risorgimento — La battaglia di S. 
Martino — quella piccola epopea che rinnovò 
le glori^. ^l^M Jffiiont.itj^tó^jà'^ ^^^é il 
re Vittorio Kmanuile''si coperse di'glo­
ria. Ebbene, il credereste ? Questo quadro, 
perchè avrebbe potuto urtare i nervi a qualche 
congressista, guastare la digestione a qualche 
pesce grosso dell' Austria fu fatto ve­
lare — c'è da arrossire al dirlo, con un. a-
razzo!! Il governo dunque è sceso tanto in 
basso da vergognarsi di ciò che ridonda ad 
onore del paese e della monarchia ? E tutto 
ciò-alla vigilia di un pellegrinaggio alla tomba 
di quel re. che ffu 1' eroe di S, Martino? 
Ma non dovrebbe egli uscire dalla tomba 
e stimatizzarvi o codardi o dieci volte COT . 
dardi: voi che gli togliete il serto della gloria?.. 

ORIGINI DEL PAPATO 
IL 

Dopo la turbolenza di Ario il vescovo di 
Roma incominciò a influenzare il popolo, e 
decadendo l'Impero e le provincia essendo 



IL 

piene ^tìi'ìdiaprdjnì' p iaoHlpHoandplì'i preti 
colla loro discordia, tornava ùtile alla corta 
imperiale, d'Italia d'ingrandire i vescovi di 
Rgi|«i,j,perchè, al ,;pi;iMipe . più vicinire.,plù 
sogtèttf/'e «i ridurre ttafta'ila-potestà;'tóèr-
doitalerpristiana^Jt.'Caodp (ff^p. lo.istesgo delia 
p̂ gjaijî ,.. che iatay^'^eì ,(poD'tefi<:e massimo e 
nel suo {̂Qpllegio. 

In Oriente dove il cristianesimo si assodò' 
pìiù'pjrestp,..molta,erano .le .sedi.^he vi si di-
cevistno fondato dagli Apostoli e molte le città 
per grandezza e ricchezza rivali; quindi emu­
landosi. i,i" véscovi ed essendo ' la ' religione 
turbata Ida.eresia, nessuno potè alitarsi tanto 
da dominare,èli altri. Quelli,di Alessandria 
e di Antiochia sovrastavano, è vero; ma in 
appresso! il !vesoovo."di'̂ <jQàtahtiBopoliwoomin-
ció ad [nguagliarsiKaiilpro;..poi nel 381 ;ot-
tenne dal concilio qojstantiQopolitano il primo 
grado dqpo il vescovo/jdi'Roraa, stantéohè 
la sede imperiale'^iridiària era di già stabi­
lita in 'BìéàfflssiOĵ '̂̂ btìl 4B3| Èi ^àlfgaagllato 
ili .(Jignità,.a potenza.iai vescovo 'tìi'Roraa'ia 
onta :s,[ie p'rot6Stepdòl,piaRa;,LèóneI. ita quale 
superbia di patriarchi.jbizantini «ccitò l ' in­
vidia di quelli di Alessandria e di 'Antiochia 
che a vendetta i si. jOhiarirono'in'favore della 
supremazia ,.del vescovo (\i Rpma. 

Neir0.céip|ì^e pjer ètUcp ^i'cristianésimo 
a'introdùssàWUtento. TVà'il iU. ed'i!ììli. se­
colo alcune comunità cristiane, colonie di 
Greci tenulii,'dall'Asia si stabilirono a'Parigi 
a Lione,,ed a Vienna di P,coyBaz&,; ,ma non 
fruttarono e andarono in dileguo, finché alla 
met]̂ . A4C?? ^ppplo Fabiano .vescovo di Rpm î 
m'andò' hiùk '•> bóionia • di JÉiiisàionari ^latini. ' 
Né si cjeda che ..questi missionari fossero 
ge^te ìQEgìinìzzatfi quale lo "vediamo oggidì 
spedi't'fi in ' Asia, e ' in altri ilaoghi. della mik- ; 
sione; erano seguaci .del popolo che aveàn 
abbracciato la nuova dottrina,^ e che lavora­
tori cercavano di 'mettere le loro braccia a 
guadagno,! propagando possibilmente fra com­
pagni jdèl lavoro le massime cbeaveano ab-
braciate, .'̂  ;ohe 'potevano icol tempotprocarar -> 
loro 1' emigrazione civile. Così a poco venne :; 
dififus^iquestaireligione nelle .Gallio, iiu Spa­
gna,, nella'̂  Resta, inella •sPannottia/doveil .ro- , 
mani avean {potere ed autorità ; e fritrovati \ 
popoli vergini ed ignoranti, i quali se pur 
aveano un culto era tutta ricco di supersti­
ziosi e di barbarismo ; i nuovi venati colle 
idee piti umane e più proprie a migliorare 
il loro istato di barbarie ;'giovò ^ moltissimo 
air atorità creduta potente \ùi Roma, e che 
dalla lontananza si misurava la grandezza e 
l'inflaenz^. 

.Solo nel 4 secolo dopo .Costantino sursero 
Chiese (cioè scuole) che insegnarono la luuova 
dottrina, e celebri divennero le Chiese di Mi­
lano, di Aqu>̂ e>jf̂ ) di Ravenna, ecc. .poiché 
avendo uomini celebri com^,S. Ambrogio a 
Milano, S. Paolino e S. C.ròmàzlo in Aquileja 
poterono questi uomini ,dotti emergere in 
modo da far prevalere le loro dottrine e fa­
vorire in tal modo il papato, sebbene tanto 
una Chièsa ^^hs 1'?ilî j» de,c^ddw dopo S. 
Ambrogio, e Aquiliegà (J ì̂sti*atts'febDe lo sci­
sma che .d« lei si divis.e. ;ijì 6bi%9,a di i^rado. 

I .papi {inframettendosi nelle loro contese 
si avanzarono .in modo ,,<̂ a ricQMMieryi nel 
595 sóli padroni di disporre déjlia'.entrate, 
delle limosine., dei benefìzj dei fedeli crédenti; 
e Gregorio I. era giunto a ^ta! punto, da 
portare l'autorità del pontificato di Rotba 
ad una dignità tale da farsi crederà Augusti 
come gl'imperatori. 

GÌL0»!ACA GÌTTAOINA. 

Uno a cui piace firmarsi amióo sìncero 
ctelle donne ci manda un suo iscritto in­

titolato: Appendice alle chiacchiere delle doune, 
e che è appunto una risposta alla bella ap­
pendice della signorina Giulia Forti, com­
parsa nel decorso numero del Popolo. 

Ad essa signorina lasciamo pertanto il 
compito di ribattere, con quelle aagioni che 
essa reputerà piìi acconcie e ohe certo non 
potranno farle difetto, le argomentazioni del­
l'egregio autore dell"ar,ticolo che ci facciamo 
debito di pubblicare. 

•PO-pio LO 
igKm¥iii.iiiiii-.iifr»'MiiiiiiiirimiiriTiyi>'ijM 

rffiritìar'riiìiiiiiiiiiiiivi»! 

Da parte nostra ossel-veremo « all'amico 
sincero delie-donne» che nòn̂  è'sèmpre sola 
missione 'di ^queste l'esser mogli e madri, 
dappoiché la storia ci offre non pochi esempi 
di donne che si distinsero'al paro degli uo­
mini in-molti'rami :dello'8Cibiie-

Dopo ciò a'aeorhiamo'benivolentieri l'ospi-
talità'-allo scrìtto accennato : 

'Per ; conoscere' la vera posizione sódikle 
dell'uonio'e'della dònna bisogna rapportarli 
entrambi al loro 'stato norinale. 

Stato'normale della'donna-è quello di es­
sere moglie e madre ; quello del uòmo, di 
essere marito e padre. 

Donzellone e celibatarj non sono chestati 
eccezionali : opponendovisi la immutàbile ed 
eterna legge della Conservazione degli esseri. 

La donna, moglie e madre, con vicenda 
continua passa dallo stato ; di pregnante 'a 
quello di allattante —"e per ' conseguenza di 
ciò e per impulso spontaneo dell'indole sua, 
a quÌ3llo di attendente alle cure materiali'e 
morali deil'al'lèvamento e della educazione 
della prole, con a fianco di tutto questo la 
cura afiettuosa e continua dello ambiente 
domestico 'e in esso, l'assistenza materiale 
e morale' del padre de' suoi figli. 

L'uomo inte'ce, aìarito e padre, sempre 
nel pieno od Ininterrotto possesso della sua 
libertà, già da ciò stesso ^ apprende il suo 
dovére di 'occuparsi d̂i tutto ciò di cui la ' 
sua cbmjliagna, pel suo stato, non potrebbe 
senza pregiudizio del medesimo, irrimedia­
bile da parte del marito, e che pur torna 
egualmente necessario alla famiglia sommini­
strandone i mezzi alla sua sussistenza, pro­
tezione e sviluppo e alla realizzazione de' 
suoi'Scopi. 

Non vogliamo neppur noi la [donna igno­
rante ; ma volere aperte ad ' essa tutte le 
scuole, fin qui insUtuite- per l'uomo onde a-
bilitarlb al.obn^eguimento dei mezzi sopra­
detti, ie^quindi volere-accessibili ad>essa tutti 
gl'impieghi, sin qui riservati 'all'uomo 'e che 
piuttosto di considerare in sé stessi, conver­
rebbe meglio considerare in réìiipòr!fo''MÌai 
possibilità, per essi ofiferta a tanti e tanti,' 
dei mezzi medesimi, torna una vera esage­
razione'; uria esagerazióne ' poi, che •- at­
tuata — cfeerebbe non poche spostate, peg­
gio ancora accrescendo âd un tempo fra gli 
uomini il già riflessibile ed allarmante nû ^ 
mero dei diso.ccupati, con parallela e pro­
grediente difficoltà dei matrimonii provve­
duti. 

B pensare che tra gli uffici della legge, 
dovrebbe essere pur quello di mantenere tnit-i 
nel loro posto naturale. 

Concludiamo adunque ancor noi col dire: 
fanciulle, Ja vostra oc'oupaziòne deve èssere 
di .procurarvi un buon marito ; e se le vo­
stre manière leggiàtìre e la •vòstra ybcina 
gentile pòssqnoquàlche cosa — e credetecelo, 
possono molt'o assai, influite anche voi .perchè 
i .nòstri legislatori, da. trpp'pp .speculativi, 
diveltino un po' più pratici, piglino , le pose 
di questo mondo come sono, e si studino di 
aprire più vie che loro sia dato, e di non 
impedirne, dimezzarne o chiuderne alcuna a 
chi per bastar,? «i bisogni dji una faldiglia, 
non ha alt^b '̂Mè'&'Wliìa'ì'l lAVò'ì'ò. • •• •• 

State pur certe, che, allorisi, un marito lo 
avret̂ e, ancihe più fadlmente e più in condi­
zionò di'soddisfare alfe "giaste 'esigeh'ze '.tfél'' 
vostro stato e del vostro .decoro. 

'Udine. -M 'ottobre 1883 

itN AMICO SmCEnO DELLK DÒNNE,' 

l'irn'ultima risposta, klceviamo e pubtift-
\J chiamo : 
.Questa volta il signor F. B. volle essere 

più gentiile che per lo ^pgisstóps. om^eU,^a^o 
certe frasi fiòco òonYètìiètìtr a'il'ihdìrizao ^ dì 
taluni artisti e chiarendo da q.aal fonte provenne 
la- deoadenz'a avv,ep.titai ,d9 IWi'itielle ,ar,ti jbelle 
alla nostra esposizione.' 

ì,'-egregio cav. VsrliisSi ntìl n. 216 .del ra--' 
putatp.̂ (?/o»7î Z^ 4i Vedine del 10 settembre 
1883,-'al titolò «'tS^pòSiJiione Friulana » akoW'ù 
ìu jqaeSjti te'rmiai ; ,« Npljie Espos^zipni Pro­
vinciali 'còme là n'òatra, noi ««rèsaiaiò pi'éfe-
rito che non esistessero giurìe e premi, e 

• ' "" ' in i ' •HlMM'.">i»'IW1*ll !ffìi»«aiMiiiiBaiiiiiiiifiiiiiì-

speoialmente por lapparle artistioaì noi àvróniO' 
lasciato il 'giudizio'al'Pabtìtioo, il quale qijàl-' 
che volta può seguire anoh''èsso l'andazzoìiel 
tempo, ma non ci 'mette passioni^ tì'^s'e'ha il 
bello"davanti, lo- dìsti'tìgue 'àóbhtì se rida sa 
che può essere' di un'bdlló relativo, òià 'non 
paragonabile alle grandi opere d'arte. » • 

Ecco una grande verità 'che noi iabbiamo 
detta ancora prima che si aprisse 'T'Espósi-' 
zione nostra, raccomandando alla giurìa di 
essere ^indulgente verso i giovani'•artisti ' e ' 
dilettanti ed imparziale coi vècchi,-!]t)erchè 
l'Arte'qui non può essere rappresentata ohe 
in relazione ai mezzi ed alle esigente dèi 
pubblico, che sarà sempre'il pifi giusto nel 
dare gli apprezzamenti dovuti. 

Ê tali sarebbero state le idee di;'aUri cit­
tadini, tanto più ohe ci mancava una eletta 
schiera iVartiati veramente buòni, quali'il 
Mìoisini, il Fabris,.ilDe-Andrea,'il'Mài'atìgoni, 
il Gatteri, lo Zuccaro, il'Raddi, il RiSszi, ed 
altri ancora, trattanti l'Arte "Storica, e.delle > 
cui bello opere vanno adorno divèrse- fatui-
glioìsignorili della città e provinciaj e'-qùiesii 
avrebbero potuto dare un gran'prégiò alla 
Provinciale'Esposizione. • , , . • - . . ' . / . 

il cav. 'Valussi.dioe egregiamente bene nel 
suddetto' articolo ; -non.'poterai sperare-pro­
prio qui, in un'atigolo d'Italia, opere di ar­
tisti: di gran valore, dappoiché co.sifatti artisti -
come negli antichi tempi eleggevano loro 
stanza nei maggiori centri.-Così il chiarissimo 
pittore Nono di Sacilesi fece appena vedere 
con due bellissimi ritratti aventi tutta l'im­
pronta della scuola veneta. Questo eccellente 
artista, all'Esposizione di Monaco rieortò la 
medag:lia d'oro, ciò. ohe significb'erebbe n̂on 
essere tanto al basso l'Arte, subito che-igli 
stranieri la sanno stimare e premiare in tal 
guisa. 

Il Vela col suo «Spartaco, » .l'Ussi colla sua 
« Cacciata-del ;Duca d'Atene, » il Eraccaroli 
col suo « Masianelio, ». il Magni colla sua 
« Angeliòa, '» TArionti colla dna « Battaglia 
di Pavia,».l'Ayezcoi,suoi « 'Vespi^iSiciliani,» 
il Liparinì coi suoi quadri delia iRivoluzioni* 
Greca, il Massimo d'Azeglio coi paesagge 
storici, il Grigoietti col suo «Fbsoari, » e l'In-
duno colie sue magnifiche tele della 'guerra 
di Crimea, trattarono la storia, camminando 
di pari passo col Guerrazzi, col Manzoni, col 
Foscolo, col Leopardi., :Col Giusti, ridestando 
cosi nel popolo italiano l'assopito valore e. 
preparandolo allo riscossa contro l'abborrito 
straniero, 

l grandi artisti però ^possono esistere in 
qualunque angolo, anche in un povero villag-
gi.o Informino i cinquecentisti, i quali lavo-, 
ràndo, consumavano. la vita loro talvolta in 
un castello, in una. chiesa, in un Palazzo di . 
Città, ma erano lasciati Uberi, indipendenti 
di agire secondo i loro concetti, !mal toller 
rendo essi la disciplina di, prosaici teoriisti 
né di titolati, per cui le :loro opere si sono 
estese ;da per tutto : le trovate nelle grandi 
Capitali, nelle Roggie,, nei Capiluoghi di Pro­
vincia, nei villaggi, nelle .ahiesette di cam­
pagna e persino nel)e capanne. 

I grandi artisti perchè ora vanno spompa-
rendo da questi luoghi ? Quésto successe al 
comparire delle accademie e allo scpiupàrire 
delle scuole tenute qua e là dà rnsiestri .di 
quei tempi, l'istruzione impartita colle regìole 
e coi sistemi universitari!, divenne Gaani'era;ta 
e pedahlésoa e quindi, com'è l'abbiabo déttD 
altra volta, la moda ha oggidì stabilito ;qû SLta' 
màssima « che per un dipinto di .piccola di-
« mensiòne, un'intaglio, una stàtuipa,, ói; vo­
gliono delle migliaia, di lirèj. quando 1'opera 
« è dello stile della giornata e di autore di 
« grido, sdegnando quasi sempre l'artista 
« studioso .che dalle medioci:<ità passa all'e-
« secuzione di opere più iboportaati. ». 

E più ancora colle grandi Esposizioni l'arte 
prese sempre più stanza nelle capitali dove 
le opero vanno aumentando, mentre nelle 
provincia diminuiscono, lasciando posto a 
quell'inflpità di surrogati prodotti dall'indu­
stria i quali vanno ad arricchire speculatori 
ed, appaltatori d'ogni genero cqn danno degli 
artisti'.e acquirenti, perchè producono''òggòtti 
di nessun valore di poca solidità e di prb-
fanazìohò all'arte medesima. E questi, sti-
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matissimo sig.-F. E., io chiamo artisti, bot­
tegai, pretesi artisti ed anche ciarlatani. 

Del resto, stando al discorso fatto dall'il­
lustre Professore Magni all'apertura dell'E­
sposizione di Roma, l'arte cammina avanti 
tra l'ideale che la nobilita, la fa grande, ab-
benchè non siano numerosi gli artisti che 
la trattano, ma pur vi sono, e di vaienti e 
fra il realismo che trae dalla verità degli 
effetti, la quale correggendosi dalia scota di 
concetti frivoli, trattando episodi del nostro 
Patrio Risorgimento può nobilitarsi ed essere 
di grande utilità ed istruzione per le classi 
popolari e per tutti. 

B! qui non vogliono tralasciare di ram­
mentare UQ caro artista concittadino ; il no­
stro, Filippo Giuseppinl, il quale trattò nu­
merosi soggetti di storia del nostro risorgi-
,mento, alcuni dei quali potè eseguire ed al­
tri, per l'immatura sua morte non potè. 

Anch' esso suW dai pretesi aristarchi una 
porsecazione accanita che lo trasse alla 
tomba anzi tempo. 

Egli illustrò con magnifici disegai < I mi­
steri di Torino» fece, il modello di Carlo 
Alberto sul campo di ISovara, disegnò l'eroico 
Caporale dei lancieri che a Novara disperse 
una pattaglìa intiera di Ulani austriaci, di­
segno in litografia gli ultimi giorni di Carlo 
Alberto, in Oporto, concepì il bello schizìso 
« la «pia » rappresentata nel Giuda cacciato 
dall'angelo nel baratro dell'iaferoo; S. M. 
Vittorio Emanuele acquistò una sua opera ; 
Lasciò i bei quadrì|che esistono al Bartoliui, 
in casa Braida fratelli. In Tricesimo vi è 
una Pala che attesta come nel suo « Episodio 
del diluvio Universale » quanto grande fosse 
la squisitezza del suo sentire e come egli 
sapesse maneggiare il pennello. 

Ed io ben mi ricordo le parole di un di­
stinto paesista pieno di cognizioni che aveva 
vissuto e studiato ia Francia ed in Germania 
e nel Belgio, in Roma e Firenze, galantuomo 
Ino alla scrupolo; il quale soleva dire: il 
vostro Giaseppini, è artista di merito da 
competere coll'Illustre Scbaeffer francese. 

Con tutto ciò le sue opere esposte nelle 
passate Esposizioni non andarono immuni 
da acerbe critiche per parte di personali 
nemici, ohe la bontà sua lasciava passare 
senza lagno alcuno. 

Ci scusi il Sig. F. B.; siamo persuasi " che 
se anche i distinti artisti Friulani che man­
carono di presenziare colle loro opere alla 
nostro Eéiposizione, come abbiamo detto^ a-
vessero esposto, non sarebbero passate senza 
censui-a da parte di coloro che volevano e-
rigere al Re Vittorio Emanuele un piedestallo 
istoriato per colioccarvi una antenna invece 
della bella statua Equestre ; da quelli stessi 
che riuniti in società, dopo aver messo in 
caricatura il bel monumento del Crippa fuso 
dal De Poli, lo trovarono poi che corrispon­
deva alle esigenze dell'arte; che della serietà. 
dovuta in uua società artistica hanno fatto 
convégni' di geniali ritrovi, codesti forse, a-
vrebbero apparecchiato &l merito dei distinti 
artisti qualche umiliazione, trattando,, i più 
di questi, l'arte grave e storica e non le 
moderne macchiette. 
Conciò sig.F.B.la nostra battaglia spero sarà 

finita e le manifesto che varie delle sue idee 
sono approvabili,, ma desidero che lei si per­
suada che alla nostra Esposizione furono ammi­
rate la valentia e la buona volontà e l'intra­
prendenza di chi dall'arte ricava appena ap­
pena il vitto, compresi gentilissimi e nobili 
cittadini, i quali in comune onorarono il paese 
dei loro lavori e quindi meritano stima, poi­
ché le acerbe critiche, la parzialità nei giu­
dizi e le pretese antiliberali di voler aoffo-
caTe i lagni di chi ha tutto il diritto di di-
fendersi, sconforta, inviperisce ed è causa che 
alio future Esposizioni può portare la con­
seguenza di aver minor concorso ad onta 
della buona volontà e patriottismo di cui 
sono animati i nostri concittadini e Provinciali, 

A. PICCO. 

Bibliografia. Promissio boni vivi, est obligatio 
— in viitù di che eccoci a parlare, in­

tanto, di due volumi giorni fa inviatici in 
dono. 

La « Relazione intorno al servizio delle 
« Casse postali di risparmio durante l'anno 
« 1882 » è il titolo piuttosto lunghetto del­
l'uno, « Annali del R. Istituto tecnico di U-
dine » è quello dell'altro. 

Del primo, tanto per non addentrarci nel 
pelago delle cifre, basterà spigolare nella 
prefazloncella e rilevare « che nulla di nuovo 
« abbiamo a segnalare » nel 1883 « perché 
« tutto procede quieto. » Sia lodata Iddio che 
una almeno delle aziende pubbliche proceda.... 
quieta ! Per il risparmio poi « il 1882 costituì 
« un periodo, per cosi dire, di raccoglimento 
« per tutti, affine di preparsi al grave (1) fatto 
« della soppressione del corso forzoso dei 
« biglietti di banca; ed il movimenlo.econo-
« mico del paese ne risentì, o per meglio dire, 
« ne risentì la cirolazione monetaria. » 

Del secondo, ogni sua parte è interessante. 
« I brevi cenni storici e notizie statistiche 

«; sul R. Istituto tecnico di Udine dall'.anno 
« 1866 - 67 di sua fondazione al 1881 - 82 » 
del preside cav. Misani, ci dimostrano l 'u-
tilità di conservare integro quest' istituto, 
che da ottimi risultati e giova non poco alla 
gioventù studiosa; la «Relazione sull'azienda 
« rurale annessa all' Istituto nel corso del-
« l'anno agrario. 1881-82 » del professore 
Lammle,, ci rende edotti del profitto che dà 
queir azienda « e il « Progetto per irrigare 
il podere d'istruzione annesso al r. Istituto 
tecnico» del cortese ed egregio prof. Falcioni 
— è esposto con chiarezza e con la logica 
stringente delle cifre. Il professor Marchesi, 
poij ci dà una monografia storica su « Gio­
vanni di Moravia patriarca d'Aquileja » det­
tata in buon stile, con ampio corredo storico 
0 non scarsità d'osservazioni e commenti, 
che se proprio non,..persuadono- che un pre­
lato che lasciò una leggenda fosca d'odii e ros­
seggiante di sange meriti la fatica di riabi­
litarle .,.. '. nelle pagine della storia,vi fanno 
piacere, e ciò che è più, non vi aanojano 
punto. E questo è quanto. 

Oiub operaio. Giovedì 22 corr. alle ore 8 
pom. nei locali della società Operaia â  

vrà luogo la discussione ed approvazione 
dello statuto, alla qiitile oltre 1 soci cui hanno 
fatto adesione vi potranno intervenire tutti 
gli altri della città e provincia cui volessero 
iscriversi. 

S'interessa a concorrere numerosi onde 
lo statuto riesca la vera espressione di tutti 
gli altri gli aderentt. 

Latrine pubbliche. Veniamo assicurati che 
l'onor. Giunta Municipale ha deliberato 

di presentare al Consiglio la proposta per 
l'immed ata costruzione di pubbliche latrine, 
la sorveglianza sulle quali verrà affidata ad 
appositi custodi. Così dopo tanto gridare alla 
fine si pensa a far scomparire le presenti 
fogne 0 letamai (non potendo dare altro nome 
allo latrine del Giardino e di Piazza Venerio) 
ed a regolare questo pubblico servizio, uni­
formandosi uua buona volta anche il Muni­
cipio alle discipline sulla polizia urbana. 

G. B. De Faccio, gerente respon. 

Ival s imi 
p o r Boolari a mitt-s 
simi prezzi. — Gasa 

pulita, sana, con corte, poco 
discosta dagli stabilimenti 
scolastici — Per trattative ri-
volg-ersi in Udine, via. g l a s ­
s a n o n, lOO, 

FUORI PORTA VILLALTA 

si vendono alljingrosso vini bian­
chi e neri, confezionati con uve 
fine nazionali, a prezzi discreti. 

Aceto puro vino da L. 48 a 24. 
MARIA DEL MISSIER COZZI. 

ESTRAZIONE IMMINENTE 
della 

Grande Lotteria Nazionale 
promossa dalla Città di Verona per riparare 
ai disastri delle ultime inondazioni, autoriz­
zata coi Decreti Governativi 28 ottobre e 1." 
novembre u. s. 

Con prossimo avviso verrà annunziato il 
giorno dell'esazione e la chiusura della vendita. 

Un premio garantito ogni Cento Biglietti 

OISQUANTAMILA PREMI: 
PAGABILI IN CONTANTI. . 

5 da Li. lOO.OOÒ cadannò 
5 » » 20,000 » 
5 » » 10,000 » 
5 » » 5,ooo » , :, ; 

ed altri 4 9 > 0 8 0 da L. StSOO, l^SOO-eoc. de-
Ecritti esattemeute a tergo dei biglietti e nel programmci 
ufficiale che si distribuisce gratis presso tutti 1 ,B,iven­
ditori e si spedisce franco in qnalsìosi paese del mondo 
a chiunque ne faccia rictiiesta come pure a suo tempo 
1 bollettino dell'estrazione. 

L'importo totale dei premi in 

2,500,000 
tovasi da molto tempo presso la Civica Gassa d| Rispar­
mio la quale, come depositaria dèi totale introito delta 
Lotteria, a maggior guarentigia dei possessori di bi­
glietti, ha rilasciato la dichiarazione seguente: 

Civica Cassa di Risparmio 
DI VERONA 

A richiesta della Ditta F.lli CASARETO di 
F.8ca di GENOVA incaricata della vendita ge­
nerale dei biglietti della Lotteria di Verona 

SI DICHIARA 
che presso questa Civica Cassa di Risparmio 
trovasi depositato l'intero importo dei Cinquan­
tamila premi e cioè Lire Ouemilionìcinquecento-
mila le quali a norma delle condizioni stabi­
lite ne! piano della Lotteria, verranno: pagate 
ili contanti ai vincitori dei premi senza deduzione 
0 ritenuta qualsiasi. 

Verona li 96 settembre ISS.3. 
Il Consigliere di turno II Direttore 

B. ZANELLA F, COMPAGNONI 
NELL'INTERESSE DEL PUBBLICO 

si avverte pertanto che, riferendosi la mas­
sima parte delle domando a biglietti di com­
binazioni determinate conforme l'organismo 
della lotteria, non ne , iresla disponibile che 
una limitata quantità a. c e n t i n e t i a . c o m -
ple tc? c o n n u m e r i c p n s © c u . t i v i 
e r i p e t u - t i n e l l e c i n q u e O a t e » 
g o r i e c o l l e q^u.a<Iì s i fianno g a -
r a n t i t ì c i n q u e p r e m i oh© d a u .n 
m i n i m o d i L i r e O e n t o s i ©le» 
v a n o a d u n m a s s i m o d i 

MEZZO MILIONE 
Prezzo del Biglietto I L I N A . Lira 

La spedizione dei biglietti si fa raccoman­
data e franca dì porto in tutto il Regno ed 
all' Estero per le richieste di un centinaio e 
più : a l l e i n f e r i o r i a g g i u n g e r e 
c e n t . S50 p e r 1© s p e s e p o s t a l i . 

SOLLECITARE LE DOMANDE 

rivolgersi con vaglia o valori alla Banca 
F r a t e l l i OA.S.^ .R.ES'X'O d i f ' . s c o 
in O E r s r O V A . . Via Carlo Felice, 10, in­
caricata dell'emissione. 

La vendita è pure aperta in GENOVA 
presso: IP.lli J 3 I N O K I N Banchieri, 
Pazza Campetto l — O L I V A . F V a n -
c e s c o G r i n c i n t o , Cambia-Valute, Via 
S. Luca, 103 

IN VERONA, presso la Civica Cassa di 
Risparmio. In tutta Italia presso i Cambio-
valute, le Casse di Risparmio, le Banche 
Popolari, le Esattorie Eiariali e Comunali. 

In UDINE, presso i Signori O a l d i n i e 
n o m a n o Cambia-Valute, Piazza Vittorio 
Emanuele. 


